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FUNESTISSIMO  CASO 

m  uh5  oste  assassiho 


1  Un  militare,  d’  aspetto  assai  cortese, 

Dopo  molt’  anni  ritorna  al  suo  paese 
Per  trovare  i  suoi  parenti, 

Che  più  nuove  non  ha  intese, 

Da  quel  tempo  che  andò  via, 

Nè  di  lor  sa  più  che  sia. 

2  Va  nella  strada,  dov’  è  1’  abitazione, 

Più  non  li  vede,  nè  sa  per  qual  cagione  ; 

Se  son  morti,  o  sono  in  vita, 

Ei  dimanda  pel  Rione; 

Ma  però  nessuno  trova 
Che  gli  possa  darne  nuova. 

3  Solo  una  vecchia,  gli  dice:  —  Io  li  conosco 
Son  tutti  vivi,  e  stanno  dentro  un  bosco, 
Dove  tengono  osteria, 


*  Si  fa  capace  del  luogo  dove  stava, 

E  pien  di  gioia  e  giubbilo  n’  andava; 
Per  la  selva  e  la  campagna, 

La  taverna  ricercava  ; 

E  alla  fin  ritrova,  a  stenti, 

L’  osteria  de’  suoi  parenti. 

5  Entra  e  domanda,  Y  esperto  militare, 
A’  suoi  parenti  da  bere  e  da  mangiare. 
11  suo  padre  riconosce, 
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Quando  viene  a  preparare  ; 

Ma  con  ceffo  orrido  e  mesto, 

E  d’  aspetto  assai  funesto. 

6  II  padre  invece  non  riconosce  il  figlio, 
Poiché  già  morto  lo  crede  in  un  periglio 
Da  que’  baffi  e  la  divisa 

Non  distingue  più  quel  ciglio; 

E  non  pensa,  in  quegl’  istanti, 

Di  tenere  il  figlio  avanti. 

7  Per  sorte  intende,  il  giovine  ufìziale, 

Il  padre  stesso,  che  dice  per  le  scale  : 
Che  la  piccola  sorella 

Se  ne  vive  in  un  casale, 

Da  quel  luogo  assai  vicino, 

E  eh’  è  moglie  d’  un  Burrino. 

8  Fra  sè  pensando,  volerla  rivedere, 
Paga  suo  padre  di  quanto  deve  avere; 

E  lo  prega  in  quel  momento 

Il  bagaglio  ritenere. 

Il  suo  schioppo  prende,  e  imbraccia, 

E  gli  dice  :  —  Io  vado  a  caccia  ! 

8  Appena  il  figlio,  uscì  da  quella  porta, 
Il  padre  appresso  pian  piano  gli  fa  scori 
Quando  vede  eh’  è  lontano, 
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Entra  tosto  in  mente  assorta  : 

Il  bagaglio  svolge  attento, 

E  vi  trova  oro  ed  argento. 

*•  Allora  il  padre,  che  insieme  col  Burn 
La  professione  faceva  d’  assassino, 

Nel  veder  tante  monete, 

Va  cercando  far  bottino; 

Pensa  poi,  senza  parole, 

Di  ammazzar  la  propria  prole. 

11  Sì  rio  pensiero  comunica  alla  moglie, 
Ella  non  vuole,  lo  sgrida  e  non  l*  acco^ 
Ma  per  quanto  s’  affatica 
Dal  pensier  non  lo  distoglie  ; 

Anzi  quello  fa  promessa 
Di  far  ciò  la  notte  istessa. 

14  Ecco  che  torna  il  giovine  soldato, 

Che  nella  casa  della  sorella  è  stato, 

Dove  ben  fu  conosciuto  : 

E  d’  accordo  era  restato, 

Che  per  tempo,  ella  saria 
La  mattina  all’  osteria. 

18  Era  già  notte,  ed  era  molto  stanco  ; 
Il  giovinotto  richiese  qualche  banco, 
Qualche  letto  o  materasso, 
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/*er  poter  posare  il  fianco  ; 

E  potersi  accomodare 
All’  usanza  militare. 

14  L’  oste  che  finto  cortese  ed  obbediente 
S’  era  per  poco,  finché  quell’  innocente 
Non  andava  a  riposare, 

Gli  rispose  bravamente, 

Che  voleva  dargli  in  dono 
Buona  stanza  e  letto  buono. 

18  Mentre  il  soldato  si  spoglia  per  dormire, 
Prega  suo  padre  domani  d’  allestire 
Un  buon  pranzo  sontuoso, 

Chè  si  vuol  ben  divertire; 

E  con  polli  e  con  del  manzo, 

Come  fosse  un  ricco  pranzo. 

«  _  Quel  che  spendete,  da  me,  non  dubitato, 

Fin,  a  un  quattrino  io  voglio  che  l’abbiate 
Ripeteva  il  militare; 

E  con  me  vuo’  che  mangiate, 

Colla  moglie,  colla  figlia 
E  con  tutta  la  famiglia. 

17  Questo  gli  dice,  perchè  cosi  pensava, 

Nel  miglior  tempo  e  intanto  che  pranzava 
Di  scoprirsi  al  caro  padre, 
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Nè  alla  morte  dubitava; 

E  con  questo  bel  desire 
Entra  in  letto  per  dormire. 

18  Quantunque  1’  oste  tenesse  in  seno  ascoso 
Il  suo  veleno,  rispose  rispettoso; 

E  lo  stimola  bel  bello 
A  pigliar  presto  riposo; 

E  si  mostra  assai  contento 
Quando  vede  il  lume  spento. 

18  Chiude  la  porta  con  perfido  saluto, 

Dice  tra  sè  :  —  Perchè  siei  qui  venuto 
Con  tant’  oro  e  tant’  argento  ? 

Tu  se’  stato  poco  astuto  !... 

E,  per  tua  cattiva  sorte, 

Ora  avrai  da  me  la  morte. 


eh’  è  fatto  alla  burrina  ; 


20  Lo  scellerato  ritorna  alla  cucina, 

Prende  nn  coltello 
Alla  porla  del  soldato 

Ei  bel  bello  s’  avvicina; 

Sta  in  orecchi  per  sentire 
Se  sia  desto  o  per  dormire. 

21  Sente  che  dorme,  (oh!  caso  duro  e  strano!) 
Apre  la  porta  ed  entra  piano  piano: 

Il  pugnale  tiene  alzato.... 


“  Gela  d’  orrore  :  eppur  niente  capiva 
Una  tal  forza  daddove  ne  veniva; 

Una  pena  ed  un  affanno 
Nel  suo  petto  si  sentiva; 

Un’  incognita  veemenza 
Sospendeva  la  sentenza. 


«  Ma  dalle  colpe  e  dai  delitti  uniti 
S*  erano  i  sensi  nel  petto  suo  induriti, 


E,  insensato!  non  pensava 


Che  deLsangue  eran  pruriti. 

Più  non  pensa....  in  un  baleno 
Alza  il  ferro  e  gli  apre  il  seno! 

Si  Ecco  si  desta  dal  dolce  suo  dormire 
Lo  sventurato,  e  sentesi  morire!... 

Vorria  dir  qualche  parola, 

Ma  non  può  più  proferire. 

0  crudele,  o  rio  dolore! 

Ecco  già  che  il  figlio  muore. 

45  Trafitto  il  figlio,  l’ indegno,  il  traditore 
Di  nuovo  preso  si  sente  da  terrore; 

E  non  trova  mai  più  pace, 

Chè  la  pena  vien  dal  cuore: 

S’incammina,  e  pili  si  avanza. 

Poi  si  chiude  entro  sua  stanza. 

s#  Vien  la  mattina  e  spunta  già  V  aurora, 
Il  ciel  stellato  si  perde  e  si  scolora  ; 

E  gii  armonici  augelletti, 

Che  di  già  sortiano  fuora. 

Con  lor  dolce  mormorio 
Ci  ridan  la  pace  e  il  brio. 

”  La  sua  sorella,  che  già  in  pronto  stava, 
Quand’  ella  vede  che  il  giorno  cominciava 
Scende  giù  dal  suo  casale, 


Verso  il  padre  se  n’  andava  ; 

Di  godersi,  spera  al  lato. 

Il  fratello  ritrovato. 

28  Entra  la  figlia,  e  va,  secondo  1’  uso, 

A  salutare  il  padre,  che  stava  assai  confuso; 

Ed  il  padre  non  risponde, 

Perchè  tien  tanto  di  muso. 

Ella  dice  :  —  Padre  amalo, 

L’  uffiziolo  dov’e  andato  ? 

29  Cangia  colore  il  padre  a  quella  voce, 

E  sente  in  seno  un’  afflizione  atroce; 

Ma  dipoi  si  ricompone, 

E  risponde  assai  feroce: 

—  Ti  sognasti  nel  casale 
Di  trovar  qualche  uffiziale  ! 

» _ Ma  cosa  dite  di  sogni  e  di  chimere? 

Quello  eh’  io  narro  son  tutte  cose  vere. 

E  così  la  figlia  ardita 
Gli  risponde  con  maniere  : 

—  Dov’  è  il  pranzo  preparato, 

Che  pagar  vuol  quel  soldato  ? 

81  La  madre  afflitta,  che  in  un  canlon  filava, 
Di  quando  in  quando  confusa  sospirava; 

E  sentendo  la  sua  figlia, 


Più  che  mai  si  rattristava: 

Tutto  quanto  lei  sapeva, 

Ma  parlare  non  poteva. 

32  Disse  la  figlia:  -  Ho  già  capito  bene. 
Questo  lo  fate  per  farmi  aver  più  pene; 

Ho  veduto  1’  ufiziale, 

Quando  giunse  in  queste  arene: 

Pria  di  voi  so  già  chi  sia, 

E  non  dico  una  follìa. 

“  —  Giacché  l’importa  saper  di  quel  soldato 
Cosa  fi’  avvenne,  (rispose  assai  sdegnato, 

Il  suo  padre,  in  una  guisa 
Che  pareva  indiavolato) 

Te  lo  voglio  far  vedere; 

Ma  per  forza  ahi  da  tacere. 

Tosto  la  guida  da  quella  ad  altra  stanza 
Lui  vede  morto...  oh  fiera,  oh  ria  baldanza! 

E  lo  mira  pien  di  sangue 
Col  pugnale  nella  pancia! 

Quando  il  vide...  con  lamenti 


88  La  madre,  il  padre,  dalla  gran  nuova  oppressi, 
S’  alzan  furiosi,  che  paiono  due  ossessi: 

I  sospiri  ed  i  lamenti 

II  lor  cuore  manda  espressi; 

E  si  straccian  con  affanni 

I  capelli,  e  tutti  i  panni. 

«  _ cor  dì  leone  !  sarai  contento  appieno, 

Del  caro  figlio,  or  che  gli  apristi  il  seno?... 
La  dolente  genitrice 


Va’  gridando  con  veleno... 

E  dai  duolo,  già  sfinita, 

Cade  in  terra  tramortita. 

33  —  Come!  che  dici?...  il  figlio...  il  caro  figlio 
Ho  trucidato  !  ?..  0  fiero  mio  periglio  ! 

Ah!  dai  moti  del  mio  cuore 

10  non  volli  aver  consiglio.... 

Oh  destino!  oh  fiera  sorte! 

Oh!  spietata  e  cruda  morte! 

« 

»»  _  Perfido,  tristo  !  ah  padre  iniquo  e  fello! 
Or  che  uccidesti  il  caro  mio  fratello, 

Ah  !  ripiglia  nella  mano 

11  funesto  tuo  coltello: 

Ed  uccidi  la  tua  figlia, 

E  finisci  la  famiglia?... 

40  Dolce  compagno,  fratello  sventurato, 

La  sua  sorella,  ripiglia,  in  altro  lato 
Tante  guerre  e  tanti  rischi 

Hai  per  tutto  superalo; 

Da’  tuoi  cari  sei  venuto, 

E  la  morte  hai  ricevuto. 

41  II  padre  grida,  senza  pigliar  riposi: 

—  Mostri,  tiranni,  serpenti  velenosi, 

Animali  più  crudeli, 
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Più  selvaggi  e  più  furiosi, 

U  mio  seno  lacerate, 

Ed  il  figlio  vendicate! 

**  Oh  tetra  vista  !  oh  scena  lacrimosa  ! 
Svenuta  in  terra,  la  vecchia  dolorosa, 

E  la  .figlia  fra  i  lamenti 
E  le  grida  non  riposa; 

Ed  il  padre  disperato 
Sembra  un  diavolo  incarnato. 

«  Tanti  son  gli  urli,  i  pianti  ed  i  lamenti, 
I  lor  sospiri,  ei  loro  svenimenti, 

Che  pareva  un  grand’  abisso 
Di  martìri  e  di  tormenti.... 

E  un  villan,  passato  a  sorte, 

N’  avvisò  tosto  la  Corte. 

**  In  breve  tempo  arrivorno  le  scorte  ; 
Circondano  la  casa,  ed  aprono  le  porte; 

E  nel  far  perquisizione, 

L’  uffizial  trovano  a  morte. 

Quindi  venne,  a  sciolta  briglia. 

Su  quel  luogo,  una  squadriglia. 

*»  Furon  condotti  avanti  il  Tribunale. 

Ch’  era  in  allora  un  giùdice  fiscale  ; 

Ed  ognuno  fu  esaminato; 


46  Anche  il  Burrino  allor  fu  condannato 
Alla  galera,  insin  che  avria  campato: 

E  per  grazia  fu  speciale, 

Chè  lui  morte  ha  meritato  ; 

Ma  gli  usaron  tal  clemenza, 

Chè  in  quel  fatto  non  avea  scienza. 

47  Furon  lasciate  le  donne  in  libertade, 
Con  gran  piacere  per  tutte  le  contrade  ; 
Sì  che  ognuno  ne  fa  festa; 
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E  gioìvan  per  le  strade, 

Nel  vederle  liberate 
Dalle  man  cosi  spietate. 

48  Giunto  al  supplizzio  ei  fece  un  bel  sermone 
Chiese  perdono  a  Dio  e  alle  persone; 

Ed  il  suo  gran  dispiacere 
È  1’  aver  senza  ragione 
Ammazzato  il  proprio  figlio, 

Non  pensando  al  suo  periglio. 

48  Poscia  ordinato  fu  tosto  di  bruciare 
Quell’  osteria,  per  più  non  la  mirare  : 

Quel  funesto  tristo  sito, 

Ove  vita  ha  terminato 
Tanta  gente,  per  la  mano 
Di  quel  cor  crudo  e  inumano. 

80  Impari  ognun  a  aver  timor  di  Dio; 

E  qui  do  fine  a  questo  canto  mio. 

E  vi  prego  perdonare, 

Se  narrai  un  caso  rio. 

Non  più  udito  in  questi  liti, 

Di  quei  cuor  tanto  induriti. 


FINE. 


-Cos’hai  nel  sacco? 
-  Yo  al  mulino  I 


STRAMBOTTOLI 

di  GIUSEPPE  MORONI  detto  il  Nicclieri 

(illetterato) 

1  In  tutti  i  conti,  c’è  il  dare  e  l’avere, 

C’  è  chi  riscuote  e  chi  non  paga  mai, 

La  verità  difficile  e  a  sapere 
E  l’ è  scritta  ne’  chiodi  de’  fornai  ; 

Un  mutulo  cantava  il  Miserere.... 

Rispose  un  cieco:  —  Ho  ben  veduto  assai, 
Che  incontrò  per  la  strada  un  contadino 
C’ha  tu  nel  sacco?  disse:  —  Yo  al  Mulino! 

*  Un  montagnolo,  nobil  cittadino, 

Per  una  strada  da  sinistra  e  destra, 

E  si  sentìa  chiamare  ogni  tantino 
Da  tre  donne  affacciate  alla  finestra; 


Una  cuoceva  il  baccalà  in  zimino , 

y  7 

E  quell’ altra  condiva  la  minestra, 

L’  altra  gli  domandò  di  dove  eli’  era  ? 

Ci  rivedrem,  rispose,  a  primavera. 

8  A  Vaiombrosa,  presso  Pontedera, 

Vari  linguaggi  vi  si  contenea  ; 

Avanti  giorno  ma  vicino  a  sera 
Cecco  chiamava  Pietro,  e  Gianni,  Drea. 
Rispose  qualcheduno  che  non  vi  era; 

Stava  lontano,  e  appresso  gli  sedea; 

E  per  quanto  gli  udì  gli  orecchi  mici 
Parea  la  Sinagoga  degli  Ebrei! 

4  II  resiarca,  il  miserere  mei, 

Gli  e  un  paltoà  ne’  suoi  vocabolarj  ; 

Hanno  i  giusti  passion,  ridono  i  rei, 

11  bisogno  è  coperto  di  denari. 

Nei  contrasti  dei  furbi  coi  babbei 
Gli  amari  vengan  dolci,  e  i  dolci  amari; 

E  il  contadino  nell’ udir  tai  cose, 

C’  ha  tu  nel  sacco?...  Vo’  al  mulin,  rispose 
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»  Un  giardiniere,  nelle  selve  ombrose, 

E’  prese  moglie  e  mai  non  ebbe  donna  ; 

Il  forte  coraggioso  si  nascose. 

E  il  timido  guidò  la  sua  colonna; 

Non  vi  ban  soggetti  in  parti  misteriose, 

La  nipote  era  zia  della  nonna, 

E  al  contadino  gli  si  ripetea: 

C’ha’  tu  nel  sacco?...  Vo’  al  mulin,  dicea 

6  Nacque  cristiana  da  una  madre  ebrea, 
Da  vena  dolce,  ma  troppo  mordace; 
Padrona  in  tutto  comandar  potea, 

Nero  il  latte  si  fa,  bianca  è  la  brace; 
Era  bugiarda  e  il  vero  ella  dicea, 

Li  discacciano  il  bello,  e  il  brutto  piace 
I  piani  furon  monti,  e  i  monti  piani 
Ier  l’altro  la  sapea,  quel  eh’ è  domani!.. 

7  Veste  di  seta,  e  tutta  toppe  e  sbrani 
Pulita  e  linda,  ed  è  tutta  arruffata; 

Per  il  tanto  alidore  dei  pantani 

Che  il  grand’umido  diede  la  brinata; 


La  nebbia  si  battea  coi  tramontani 
Nell’  Estate,  ma  in  mezzo  all’  invernata  ; 

E  il  conladin  chiamato  è  del  fornajo  : 

C’ ha  tu  nel  sacco?...  disse:  —  Vo’  al  mugnaio! 

8  Un  milord ,  figliuol  d’un  pecorajo 
Suo  padre  era  mercante  di  giaggiolo; 
Tendeva  a  mezzanotte  al  peretaio 
Lasciava  i  fermi  e  prendea  quelli  a  volo; 
Tutto  burro  passò  per  il  rapaio 

E  cuoceva  l’arrosto  col  paiolo, 

Ma  il  contadin  non  poiea  stare  a  freno  : 

C’ha  tu  nel  sacco?...  gli  rispose:  È  pieno! 

9  E’  giunse  al  molinaro  in  un  baleno  : 

11  sacco  pesa,  e  scioglie  la  cordella, 

Di  macinarli  un  posso  fare  a  meno! 

Disse  il  mugnaio  :  0  che  farina  bella  ! 

Che  bei  chicchi  che  t’hai  sul  tuo  terreno 
Gran  gentile,  carbigia,  e  civitella; 

Ravenese,  mazzocchio  a  pergamena, 

Di  questa  qualità  la  stanza  è  piena. 


14  Ce  n’è  per  pranzo,  colazione  e  cena, 
E  n’  ho  pel  digiunò ,  per  la  merenda; 
Tutta  terra  gentile  come  rena, 

Per  chi  conosce  in  tempo  la  faccenda; 

Al  solatìo,  sulla  collina  amena 
Vorrei  il  mugnaio  che  tra  noi  s’intenda; 
In  quella  calorìa  dal  paretajo, 

E  m’ha  fatto  l’ottanta  per  stajo. 

“  Un’  ammasso,  tre  fusi,  e  un  arcolajo, 
Due  macine,  un  frullone,  e  tre  abburatti, 
Con  un  pettine  fitto  sul  telajo 
Sì  fa  i  lavori  puntuali,  esatti; 

Ce  lo  scrisse  il  Baccelli,  Sesto  Cajo, 

Nelle  famiglie,  eh’  eran  cani  e  gatti  ; 

E  tra  il  vento,  la  pioggia,  nebbia  e  brin? 
Felice  chi  ha  le  man  nella  farina  !.*. 


FINE. 
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A  centesimi  IO  ciascuno. 
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renze,  e  sarà  spedito  dò  che  viene  ordinato  fran¬ 
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